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Hamilton vince
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In Cina domina la McLaren
Come Senna: «Dio ci ha aiutato»

Marco d’Oriente
Simoncelli è il n.1
Rossi ha un erede
Il romagnolo campione delle 250
Malesia, nona vittoria di Valentino

MISTICO Come Ayrton Senna. «Dio ci ha aiutato»,

proclama al mondo intero Lewis Hamilton dopo aver

dominato, in modo persino imbarazzante per la Ferra-

ri, il Gp di Cina. Ora all’anglocaraibico della McLa-

ren-Mercedes basta un

quinto posto in Brasile -

anche se Massa dovesse

vincere - per diventare il

più giovane campione del mondo della
storia. E il primo di colore. Una risposta
da grande campione contro le armate di
Maranello. Che limitano i danni con un
secondo posto, regalato a sette giri dalla
fine a Massa da un più che compiacente
Kimi Raikkonen, che si accontenta del
terzo gradino del podio. Con il brasilia-
no mai peraltro in grado di attaccare il
suo rivale per la corsa al titolo. E pensare
che la pista di Shanghai era giudicata fa-
vorevole alle rosse. Come dimostrano le
statistiche, visto che la Ferrari, dal 2004,
aveva vinto ben tre volte. «Ci dobbiamo
credere finoall’ultimacurva»giuraStefa-
no Domenicali. Ben conscio, peraltro, di
come i miracoli non si ripetano due vol-
te, dopo l’incredibile vittoria di Raikko-
nen nel mondiale dello scorso anno, per
un solo punto su Hamilton. Ironia della
sorte, il finlandese era staccato dall’ar-
rembante Lewis di 7 punti, proprio gli
stessi che il pilota della McLaren ha ora
di vantaggio su Massa. E alla vigilia della
stessa gara. «Siamo come in una finale
dei campionati del mondo di calcio.
Dobbiamosperare che loro sbaglino il ri-
gore» ammette Felipe. «Un miracolo è
difficile, ma può verificarsi. Qui in Cina
noi eravamo al limite, con grossi proble-
mi di aderenza». Mai così scuro in volto,
ilpaulista.LaFerrari è stata surclassatada

Hamilton anche sul ritmo di gara. An-
che se è vero come le frecce d’argento
possano contare su un solo pilota.
HeikkiKovalainen, infatti,nonèmaista-
to in gara, prima di essere fermato da
una gomma esplosa, cui è seguito dopo
pochigiri il ritiro. Senzariuscire acontra-
stare la Renault di Alonso, quarto, ma
per sua stessa ammissione incapace di ri-
petere i clamorosi successiottenuti aSin-
gapore e in Giappone. Tutti gli altri han-
nochiusolontani, conHeidfledquintoe
Kubica sesto. Dunque con il polacco del-
laBmwtagliatofuoridalla lottaper il tito-
lo.Hamilton,pergiunta,sièancheporta-
to a casa quella che gli inglesi chiamano
«l’HatTrick»,ovveropoleposition,vitto-
ria e giropiù veloce in gara. «Eppure non
misonomaiemozionato - haammesso -
Nonhomaipensato al mondiale.Ho so-
loguidatounamonopostoperfetta.A tal
puntocheho chiestoaimeccanicidi im-
pacchettarlacosìcomeèespedirla inBra-
sile. Sarà solo l’ultimo passo verso il mio
sogno. È vero, scaramanticamente am-
metto che il vantaggio che ho è uguale a
quellodel2007.Ma la situazione èdiver-
sa,siamopiùcompetitivi». Intanto, inat-
tesa della prossima e decisiva sfida del 2
novembre, icostruttorisiapprestano,do-
mani, ad incontrare Mosley, per parlare
anche del motore unico. A rappresentar-
li a Ginevra Luca di Montezemolo. Con
Briatorecheha fattomarcia indietro,do-
poessersi sbilanciato infavoredeipropo-
siti del presidente della Fia

TRIONFO Il giorno di Simoncelli: campione del mon-

do in 250 e una carriera finalmente in riga con il suo

talento. «Non riesco ancora a crederci – ha dichiara-

to il nuovo numero uno delle 250 - Sono talmente feli-

ce che mi gira la testa e

non riesco a essere luci-

do. Non posso neanche

parlare: la gioia, il caldo,

le emozioni. Scusate». E se ne va a festeg-
giare con la sorellina, nell’afa di Sepang
dove è entrato per la prima volta nell’al-
bod’orodelmotociclismo.Poi labenedi-
zione dell’amico Valentino Rossi, che in
MotoGp ha centrato la nona vittoria sta-
gionale davanti a Pedrosa (3˚ Dovizioso,
Stonersesto): «So ilduro edifficile lavoro
chehafattoperraggiungerequestoobiet-
tivoeil titolose loèdavveromeritato.So-
nomoltofeliceper lui».Unsuccessotan-
to inaspettato che lo stesso Rossi stenta-
va a crederci. Prima che diventassero
amici, «il Dottore» era il suo idolo: «Ave-
vamo lo stesso verniciatore di caschi, è
stato lui a presentarci. Ci divertiamo in-
siemecolmotocrossespessoriescoabat-
terlo».SolounavoltaValentino lohade-
luso: «Io pensavo che con la Canalis ci
fossestatoveramenteeinvecehoscoper-
to che non era vero. Ecco: ci sono rima-
stomale,male sul serio».Eadessosi spre-
canogliaccostamentiaRossi chegli con-
siglia di tagliarsi i capelli: «Almeno una
spuntatina, finito il giro d’onore, senza
cascoeraorrendo!». Intanto ilneoiridato
sfodera i soprannomi – «Superpippo»,
«Supersic» – e il modo di festeggiare del
pesarese. Come la maglia indossata do-
po aver tagliato il traguardo, l’ultimo da
numero 58, rendendo inutile la vittoria
nella gara del rivale spagnolo Bautista.

Marcoci tieneasottolinearealcunediffe-
renzeconValentino:«Lagentesiaspetta-
va di vedermi andare subito forte come
lui.Ma iohotrovatosituazioniepersone
diverse. Poi diciamolo, per me sarebbe
già un successo arrivare a tre secondi da
lui». Il confronto in MotoGp è comun-
querinviatoalmenodiunastagione,per-
ché ilprossimoannosarà l’annodelcen-
tenario della Gilera e lui vuole esserci:
«Mi sono fatto un culo così per vincere e
adessomiprendolasoddisfazionedicor-
rere con il numero uno». E se in molti
considerano Simoncelli l’erede di Valen-
tino, alcuni lo ritengono addirittura l’ul-
tima grande chance italiana di poter
competere ad altissimi livelli. Anche se
nel2002,quandoiniziònella125, lesod-
disfazioni tardarono ad arrivare, compli-
ci anche le difficoltà a gestire una moto
troppo piccola per la sua stazza. Nato a
Cattolica ventuno anni fa, in quella par-
te di Romagna che sembra sfornare pilo-
ti in serie, Marco Simoncelli ama Jimi
Hendrix per la sua fantasia, «il più gran-
de chitarrista di tutti i tempi», del quale
ha preso la folta capigliatura riccioluta.
Un look che è un marchio di fabbrica or-
mai: «Mi capitano cose strane – racconta
- Tempo fa a Riccione, un tizio, davanti
alla discoteca, mi guarda e dice: “Oh, ma
te sei uguale a Simoncelli, ma proprio
uguale!”; Sì, me lo dicono spesso, faccio
io. E lui di nuovo: “Oh, ma anche la vo-
ce! Bestia se sei uguale...”, e se ne va. Son
soddisfazioni eh?». Certo che lo sono.

In Brasile l’ultima gara
Il «gap» come nel 2007

La Gilera 51 anni dopo
torna sul tetto del mondo Massa secondo grazie

a Kimi: «Ora speriamo
che come in una finale
sbaglino il calcio di rigore»
Vertice per il motore unico

Il wrestling così come lo inten-
diamo oggi cominciò negli anni
‘20.Prese ilposto,nelgustoame-
ricano, della lotta tradizionale,
meglio nota come «catch», un
business alimentato da un un
grosso giro di scommesse che
condizionava spesso il risultato
dei combattimenti. Quello che
limitavalepotenzialitàcommer-
ciali del «catch» era tuttavia la
sua eccessiva lentezza, una certa
suatediosità. I combattentipote-
vano restare immobili ed avvin-
ghiati inunapresaper lunghissi-
mi minuti; faticosi per loro, in-
terminabili per il pubblico. A
partire dai primi anni ‘20 tutto
cambia. Un ingegnoso impresa-
rio, Toots Mondt, lancia con i
suoi soci Billy Sandow e l'atleta
Ed Lewis, lo «slam bang wre-
stling»: un misto di tecniche di
boxe ed altri stili di lotta. Al con-
tempo, i tre («Gold dust trio»,
vennero chiamati) alterano via

via il senso sportivo degli eventi,
trasformandoli sempre più in
puro avanspettacolo, una gag
nella quale vince sempre l'atleta
che piace di più al pubblico: il
più bello, il più americano. La
formula ha successo, molto, al-
menofinoametàdeglianni ‘30.
Fino ad allora, quasi tutta la
stampacontinuaatrattareilwre-
stling come «competitive
sport». Uno delle prime star di
questo nuovo spettacolo fu un
italiano,unexmarinaiodell'Iso-
laD'Elba, GiuseppeCecchini.La
sua storia è stata narrata da uno
storico isolano, Gianfranco Va-
nagolli, sull'edizione on line de
“Il Tirreno” prima e in un libro
poi, pubblicato da «Le opere e i
giorni».Neglianni incuiCecchi-
niarrivanegliUsa,gliatleti si tra-
sformano soprattutto in perso-
naggi, meglio se bizzarri. Lui di-
venta Joe Parelli (il suo vero co-
gnome è impronunciabile in in-
glese).Ottienequasisubito laco-
rona mondiale dei medi. Siamo

nel1924(aveva33anni ).Laper-
derà pochi mesi dopo in una se-
rie di incontri molto dubbi. Por-
ta in scena l'italiano aggressivo,
insofferentealleregole. Il suofisi-
co,bassoetarchiato, la suapelle,
scura e tatuata, sono perfetti per
laparte.Combatte semprea pie-
dinudi.Avolte,ha leunghieap-
puntiteedipintedi rossoper far-
le sembrare artigli. È una ma-
schera, più che un atleta.
Per i giornali è «The wild ita-
lian». «Parellino», come lo chia-
mano invece gli italo americani,
simuovedentroquestogiococo-
me un pesce nell' acqua. Nel
1927 sale sul ring una trentina
di volte.Negli anni successivi, lo
chiamano a «combattere» per
varie corone mondiali, per farlo
sconfiggere da qualche atleta da
lanciare.Perdeacomando.Reci-
ta una parte. Ma è diventato
qualcuno. È popolare, è ricco.
Torna per qualche tempo in Ita-
liaper promuovere il wrestling e
per godersi la fama che pensa di

aver meritato. Nel suo piccolo
villaggio di minatori è una star,
un mito. I suoi compaesani che
assistono ai suoi allenamenti di-
cono che stringa fra le braccia i
pinipiù scagliosi fino a farsi san-
guinare il petto. Ma un'esibizio-
ne a Firenze gli rivela che il pub-
blico italiano non ama quella
specie di atletica pantomima
cheimpazzaoltreoceano.Il regi-
me, pur sempre a caccia di cam-
pioni della razza, lo ignora del
tutto. Non una riga sui giornali.
Non un invito ufficiale. Si reim-
barca presto per gli States. Giura
di non ritornare. Gli anni che
passano lo imprigionano sem-
pre di più in un ruolo seconda-
rio. Ma non può ritirarsi. Come
da copione, ha perso tutti i suoi
lauti guadagni in investimenti
sbagliati. La stella del wrestling
sembra declinare con lui. I com-
battimenti sono sempre più del-
le buffonate. Il gioco è ormai
troppo sporco e il circo della fin-
ta lotta pare condannato a leva-

re le tende. Il pubblico è stanco,
disincantato, la stampa nausea-
ta. Dal ‘38 al ‘49 il «Madison
Square Garden» di New York ri-
fiuta di ospitare incontri di wre-
stling. Sarà solo la televisione,
negli anni ‘50, a ridare linfa allo
show ed a riportarlo in auge, fi-
no ai fasti attuali. Joe, poverissi-
mo, dovette combattere alme-
no fino ai cinquant'anni, in ring
sempre più periferici e malinco-
niciper luicheeradicasaal«Ma-
dison». La sua ultima foto resti-
tuisce l'immagine di un uomo
dal fisico ancora robusto, ma
con il viso deformato e gli occhi
stranamente fissi. Negli ultimi
mesi ha incontrato trovato un
avversario vero: il tumore alla
mascella che lo uccide nel 1957
a Dallas. La sua fama, sinistra-
mente, non viene meno. Nel ce-
lebre «Una faccia piena di pu-
gni» (1962) un pugile finito, rin-
tronato (l'attore è un grande An-
tony Quinn), viene messo in
guardia da un' assistente sociale:

senonritrova lasuadignità, fini-
rà a combattere con Joe Parelli.
Un tardivo riscatto arriva però
nel1976, con il primo Rocky.La

palestra del Bronx Rocky in cui
si allena il protagonista della sa-
ga è intitolata proprio al vec-
chio, triste «wrestler».

Dopo il trionfo nel Gp di
Cina, Lewis Hamilton ha 7 punti
di vantaggio sul ferrarista Felipe
Massa con una gara da correre,
in Brasile, per diventare a 23 anni
il più giovane iridato della
Formula 1. Se Massa vince a
Interlagos, Hamilton può

diventare campione del mondo
arrivando almeno 5˚. Con Massa
2˚, Hamilton almeno settimo. Se
Massa arriva dopo la seconda
posizione, Hamilton è campione
anche senza entrare nella zona
punti. Al contrario, Massa è
campione se vince ed Hamilton
non riesce ad arrivare almeno
quinto. Oppure, se arriva 2˚ ed
Hamilton non conquista punti.

Romagnolo di Cattolica
e amico del Dottore che
gli consiglia: «Tagliati quei
capelli, sei orrendo...»
Inutile vittoria di Bautista

Piaggio in festa con
Simoncelli: «Erano 51 anni che
un pilota italiano non vinceva il
mondiale su Gilera, l'ultimo fu
Libero Liberati trionfatore in 500
nel 1957. Con questa vittoria
Gilera raggiunge quota 14 nei
mondiali vinti (8 piloti e 6

costruttori)». La giornata da
ricordare per i marchi del gruppo
Piaggio perchè è stata
completata da Aprilia che, per il
terzo anno consecutivo ha
conquistato il Mondiale
Costruttori 250. È dal 2006 che
Aprilia conquista il titolo sia in
125, sia in 250, Per l’Aprilia è il
33˚ alloro iridato (17 piloti e 16
costruttori).

Titolo

Marco Simoncelli

■ di Marco Buttafuoco
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LO SPORT

LA STORIA Negli anni 20, all’alba di questa disciplina, l’ex marinaio Giuseppe Cecchini diventa una stella in America

Joe Parelli, dall’Elba agli Usa col wrestling

■ di Lodovico Basalù

Joe Parelli in «Un wrestler elbano in America» di Gianfranco Vanagolli

Lewis Hamilton

■ di Simone Di Stefano
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